
.l. 
r 

l 
'I 

OLiVIA PIGNATELLI 

La Dendrocronologia in Italia: 
vari aspetti applicativi della disciplina 

La dendrocronologia si occupa dello 
studio dell'accrescimento radiale delle 
specie arboree nel tempo. 

Nei climi temperati come il nostro l'at­
tivi tà cambiale si mani festa formando una 
successione di anelli concentrici ben 
individuabili nella sezione trasversale di 
un tronco, ciascuno dei quali corrisponde 
ad un anno di vita dell'a lbero. I.;ampiezza 
di ogni singolo anello vari a in relazione 
alle condizioni ambientali e in particolare 
climatiche che hanno influenzato la sua 
formazione; gli eventi climatici vengono 
così puntualmente registrati nelle se­
quenze anulari delle piante arboree. 

La dendrocronologia è una disciplina 
relativamente recente, la cu i paterni tà vie­
ne attribuita all'astronomo americano 
Andrew Ellicot Douglass (1877-1962) che, 
all'inizio del secolo, tentò di stabilire una 
relazione tra gli anelli di accrescimento di 
specie arboree longeve (sequoie e pinus 
ponderosa) e l'attività delle macchie solari. 
Pur non conseguendo i ri sultati sperati , 
Douglass riuscl ad individuare la re lazione 
esistente tra le precipitazion i e lo spesso­
re degli anelli. e formulare più tard i i prin­
cipi fondamentali della scienza. 

In Italia la dendrocronologia si è svilup­
pata solo in tempi più moderni grazie so­
prattutto all'attività di ricerca del Prof. Co­
rona che, a part ire dalla fine degli anni '50 
ha pubblicato sistematicamente i risultati 
dei suoi stud i in questo campo. 

il primo Laboratorio di Dendrocrono­
logia italiano è sorto nel 198 I a Verona, 
presso la sezione di Preistoria del Museo 
Civico di Storia Natu rale. Nello stesso 
Museo ha sede dal 1983 l'Istituto Italiano 

di Dendrocronologia che si propone di 
promuovere e coordinare la ricerca 
dendrocronologica nel nostro Paese. Sem­
pre a Verona opera inoltre la società priva ­
ta Dendrodata s.a.s .. 

Attualmente i laboratori italiani che si 
occupano di dendrocronologia sono nu­
merosi. Si ricordano a tal proposito oltre 
ai laboratori di Verona, quelli delle Univer­
sità di Padova, Pavia, Milano, Torino, Fi­
renze e Viterbo. 

La dendrocronologia si fonda sul prin­
cipio che alberi della stessa specie legno­
sa, viventi all'interno di una stessa area 
geografica, reagiscono in modo molto si­
mile ai fattori ambientali, dando origine a 
successioni anulari confrontabili tra loro. 

Accettato come vali do tale principio se 
le curve di accrescimento di due campio­
ni, appartenenti alla stessa specie, pre­
sentano per un certo numero di anni il 
medesimo andamento, è possibile so­
vrapporle a ponte per il tratto comune, 
formando così un'unica cu rva continua 
più lunga. 

Questa metodologia, detta cross-dating, 
permette di collega re tra loro campioni di 
legno di epoche diverse e di ottenere, par­
tendo da campioni di cu i si conosca con 
esattezza l'anno di formazione dell'ultimo 
anel lo, una curva di riferimento corretta­
mente datata, estesa nel tempo (fig. I). La 
disponibilità di cronologie di riferimento 
che rappresentano l'accrescimento radiale 
delle diverse specie legnose nelle diverse 
aree geografiche permette di data re reper-
ti lignei di età non nota. La datazione vie-
ne ottenuta tramite il confronto ottico e 
statistico della serie anulare elaborata per 15 



il reperto con le curve di riferimento della 
specie in esame. 

Le prime cronologie di riferimento per 
l'Italia sono state pubblicate solo recente­
mente e riguardano soprattutto le conife­
re. Si tratta in particolare della cronologia 
del larice (Larix decidua Mill.) dell'Italia 
nord-orientale, che copre un periodo di 
tempo di oltre un mi lIennio dal 78 I d .C. al 
1985 d.C. (BmBER, 1990). della cronologia 
dell'abete rosso (Picea abies Karst.) dell'Ita­
lia nord-orientale, che dai giorni nostri 
raggiunge il 1362 d.C. (BEBBER et al., 1992 ). 
e delle cronologie del larice, dell'abete 
rosso e del pino cembro (Pinus cembra L.) 
di Fodara Vedla nelle Dolomiti del Tirolo 
meridionale (HUESKEN & SCHIRMER, 1993). A 
queste si aggiungono le curve pluriseco­
lari, elaborate con campioni prelevati 
esclusivamente da alberi viventi, del larice 

della Valmalenco in Lombardia (NOLA, 
1994) e delle querce (Quercus sp.) del baci­
no del Flascio e del Bosco di Semantile in 
Sicilia (MARTINELLI et al., 1994), oltre alla 
cronologia quasi millenaria del pino 
loricato (Pinus fle/dreicflii Christ. var leuco­
dermis) del Pollino (SERRE-BACHET, 1988). 
Curve plurisecolari per diverse conifere 
dell'Italia peninsulare sono state inoltre 
elaborate da BRAEKER & SClIWEINGRUBER (1989) 
nell'ambito di un progetto di raccolta dati 
di diversi siti freddi umidi europei, e da 
BIONDI (1992). 

Linsieme di tali cronologie riveste una 
grande importanza non solo ai fini della 
datazione di manufatti di interesse storico 
e artistico, ma anche in quanto costituisce 
una cospicua banca dati per le ricostruzio­
ni climatiche. 

Lattività dell'Istituto Italiano di Den-
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Fig. [ - Rappresentazione schematica del procedimento di cross-datiltg e di costruzione di una curva standard (da 
16 Schweingruber 1988). 



drocronologia si esplica nei numerosi 
campi di ricerca in cui la dendrocro­
no[ogia trova applicazione. Se per [e inda­
gini di carattere dendroclimato[ogico e 
dendroeco[ogico si può fare riferimento ai 
[avori presentati dagli altri autori nello 
stesso volume, per quanto riguarda [e ap­
p[icazioni della dendrocronologia come 
metodo di datazione, queste vengono iI[u­
strate brevemente attraverso alcuni esem­
pi di studi condotti da[l'[stituto stesso. 

Grazie all'opera di divulgazione de[ ­
['Istituto Ita[iano di Dendrocrono[ogia da 
alcuni anni [a metodo[ogia dendrocrono­
logica viene applicata sistematicamente 
anche in Ita[ia, come negli altri Paesi eu ­
ropei, alle ricerche archeologiche. 

Numerosi sono ormai gli insediamenti 
preistorici dell'lta[ia settentrionale studia­
ti dendrocrono[ogicamente. [n particolare 
l'indagine di oltre 800 pali in legno di 
quercia provenienti da 7 villaggi pa[afit­
tico[i dell'area benacense ha portato alla 
creazione della prima curva di riferimento 
per [a preistoria ital iana. Allo stato attuale 
della ricerca in Italia non esistono crono­
[ogie di riferimento della lunghezza di più 
millenni; è stato tuttavia possibile, attra­
verso i[ metodo del wlggle male"lng, giunge­
re a una datazione di precisione della cur­
va del Garda, che viene a collocarsi tra i[ 
2170- 1837 b.C. +- [O anni (MAI<TlNELLI, 
[995). La curva, [unga 336 anelli, permette 
di datare gli insediamenti pa[afittico[i de[­
['Ita[ia settentrionale appartenenti a[ 
Bronzo antico. 

Le pa[afitte rappresentano il campo 
ideale per ['applicazione della ricerca 
dendrocrono[ogica, poichè gli elementi 
delle [oro strutture [ignee (per [o più i pali 
su cui poggiava [a piattaforma delle 
pa[afitte) si presentano generalmente in 
buono stato di conservazione oltre che 
numerosi. Attraverso l'analisi dendrocro­
no[ogica è possibile, oltre che datare i di­
versi elementi, ricostruire [e piante delle 
capanne individuando i pali contempora­
nei ed identificare eventuali ampliamenti 
o ristrutturazioni. 

A[tre indagini dendrocrono[ogiche so­
no tuttora in corso sul sito de La Marmot­
ta nel [ago di Bracciano, che rappresenta 
['insediamento pa[afittico[o più antico fi­
nora noto per ['Europa. 

La dendrocronologia si rivela spesso 
preziosa anche nello studio di edifici sto­
rici, permettendo di ricostruire [e fasi di 
avanzamento dei lavori e l'individuazione 
di eventuali interventi di manutenzione o 
restauro spesso non documentati. 

La copertura [ignea del Castello del 
Valentino in Torino, attuale sede de[la Fa­
co[tà di Architettura del Politecnico, è sta­
ta oggetto di indagine dendrocrono[ogica 
allo scopo di seguire in dettaglio [o svi­
[uppo dei [avori di edificazione (MARTINELLI 
& PIGNATELLI, 199 [I. iniziati secondo [a do­
cumentazione storica nel [ 620 d.C. 

Le analisi condotte hanno evidenziato 
che g[i elementi più antichi sono quelli 
appartenenti alle incavallature del tetto 
del corpo centrale dell'edificio, per i quali 
['ultimo anello misurato si colloca nel pe­
riodo compreso tra i[ 1565 e i[ [606 d.C. 
Trattandosi di elementi squadrati nessuno 
conservava ['ultimo anello formatosi sulla 
pianta matrice. È comunque possibile 
ipotizzare che tali elementi siano fra loro 
contemporanei e che la loro messa in 
opera coincida con ['inizio dei [avori. Altri 
elementi del tetto centrale e delle torrette 
anteriore sinistra e posteriore sinistra 
sono risultati invece posteriori a[ 1630 
d.C. e documentano che i [avori del Ca­
stello si sono protratti per almeno un de­
cennio. Due travi risalenti al settecento in­
dicano invece un probabile intervento di 
manutenzione di cui non si aveva notizia. 

A[tre informazioni di carattere eco[ogi­
co si possono ottenere dall'osservazione 
della curva media costruita per l'edificio, 
che copre ['arco di tempo dal [447 a[ 1631 
d.C. La curva è infatti caratterizzata dalla 
presenza di picchi minimi ciclici, in parti­
colare nel periodo 1550-1590 che si ripe­
tono ad intervalli di 8-10 anni. Ta[i picchi 
sono attribuibili all'attività defo[iatrice 
della tortrice grigia del larice (Zeirapnera 
diniana Guen.) che attacca i larici che si 
trovano a quote generalmente comprese 
fra i 1600-2000 m s.l.m .. Attraverso [a do­
cumentazione storica dei [avori del Ca ­
stello è possibile individuare ['esatta pro­
venienza del legname utilizzato e quindi 
ricostruire [e pu[[u[azioni della tortricide 
avvenute in passato in tale zona. 

Un altro studio ha interessato, in occa­
sione del suo recente restauro, il Portale 17 



Maggiore della Basilica di San Marco in Ve­
nezia. Scopo della ricerca era la datazione 
degli elementi Iignei delle due ante del por­
tale (MARTINELLI & P,GNATELLl, 1994). 

Sono stati campionati il tavolato verti­
cale e le croci di Sant'Andrea di entrambe 
le ante per un numero complessivo di 26 
elementi. 

La quasi totalità dei campioni esamina ­
ti è risultata in legno di larice, due soli 
elementi sono in legno di abete rosso. 

Per la raccolta dati si è proceduto in un 
primo momento al rilievo delle sequenze 
anulari dei diversi elementi utilizzando va­
rie tecniche non distruttive (lettura diretta 
lungo la sezione trasversale o radiale, 
(rattage, rilievo fotografico, carotaggio). 

In un secondo tempo, essendosi reso 
necessario per il risanamento del portale 
la sosti tuzione della parte inferiore delle 
ante, si è potuto prelevare dalla porzione 
asportata una sezione trasversale dello 
spessore di qualche centimetro. 

Le indagini dendrocronologiche condot­
te hanno permesso di accertare che il tavo­
lato vert icale di entrambe le ante costitui­
sce la parte più antica dell'opera, alla quale 
si sono sovrapposti successivamente e in 
tempi diversi alcuni elementi di restauro. 

Le tavole verticali della struttura più 
antica , tutte in legno di larice, risultano 
fra loro contemporanee ed hanno dato 
origine a una curva media di 148 anni il 
cui ultimo anello si colloca in corrispon­
denza dell'anno 948 d.C .. Tutti gli elementi 
mancano dell'alburno, per cui la data­
zione indica un terminus ante quem non, in 
quanto nella lavorazione delle tavole può 
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essere stato asportato un nu mero estre­
mamente variabile di anelli della porzione 
più esterna del tronco originario. 

È stato inoltre possibile datare gi ele­
menti inferiori della croce di Sant'Andrea 
dell'anta B risalenti al XVIII secolo (ter­
minus ante quem non 175\ d.C.) 

Alcuni elementi, sia in legno di larice 
che di abete rosso, datati a periodi suc­
cessivi, testimoniano altri interventi di re­
stauro riferibili ai secol i XV (terminus ante 
quem non 1451 d.C.) e XX (terminus ante quern 
non \951 d.C.) 

La metodologia dendrocronologica può 
essere utilizzata inoltre per lo studio e la 
datazione di movimenti franosi, avanza­
menti di ghiacciai ed altri eventi geologici. 

Una ricerca effettuata in collaborazione 
con il Museo di Scienze Naturali di Bre­
scia e l'I stituto di Geologia dell'Università 
di Modena (BARONI et al" 1993) ha portato 
alla datazione dei larici insediatisi sui de­
positi morenici dell'Adamello. I dati otte­
nuti hanno permesso di ricostruire le va­
riazioni recenti delle fronti dei ghiacciai 
della Lobbia e del Mandrone. 

Attualmente le ricerche condotte 
dal'lstituto Italiano di Dendrocronologia 
sono volte al conso lidamento e al prolun­
gamento delle cronologie già elaborate e 
alla costruzione di nuove cronologie di ri­
ferimento per le diverse specie legnose; in 
tal senso è in corso uno stud io sugli alberi 
monumentali del Parco Adamello Brenta. 
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